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Struttura della lezione

Nel	determinare	la	struttura	concreta	di	una	lezione	oltre	a	prevedere	il	susseguirsi	corretto	dal	
punto di vista metodologico didattico dei contenuti dell’allenamento si deve anche garantire 
un assetto	 temporale.	 Esso	 si	 articola	 su	 una	 introduzione,	 una	 o	 più	 parti	 principali	 e	 il	
cosiddetto	 ritorno	alla	 calma,	 fra	 loro	collegati	 in	base	all’obiettivo	dell’unità	di	allenamento.	
Ad	esempio	l’introduzione	può	annunciare	e	preparare	il	tema	trattato	nella	parte	principale.

Introduzione: il monitore aiuta i partecipanti a lasciarsi alle spalle il ritmo quotidiano, li 
prepara alla	lezione	e	illustra	quello	che	faranno.	Corpo	e	mente	vengono	predisposti	allo	
sforzo	succes-sivo,	con	un	riscaldamento	lento	e	completo.	In	tal	modo	l’istruttore	crea	
presupposti	validi	per	l’apprendimento	e	garantisce	un’atmosfera	motivante.
Parte principale:	è	dedicata	al	tema	della	lezione.	Il	monitore	procede	con	metodo	e	
mirando	allo scopo prefisso sulla base degli obiettivi di carattere generale, presentando le 
forme di gioco e	di	esercizio	preparate	in	precedenza.	Sforzo	ed	esecuzione	sono	adattati	al	
singolo	e	controllati,	seguendo	lo	schema	osservare	–	valutare	–	consigliare.	
Ritorno alla calma: alla fine della lezione si tratta di calmare nuovamente corpo e spirito e avviare 
la	rigenerazione.	Il	monitore	riunisce	il	gruppo	attorno	a	sé,	chiude	il	tema	e	avvia	il	ritorno	alla	
normalità	quotidiana.	Fra	gli	aspetti	trattati	in	questa	fase	ci	sono	anche	un	breve	sguardo	
sulla	lezione	appena	terminata	ed	un’anticipazione	di	quella	successiva.	

Come: riflessioni in merito a scelta dei metodi 
e forme organizzative

Una	volta	stabiliti	i	contenuti	il	monitore	decide	per	una	variante	di	lezione	e	per	il	metodo	che	gli	
sembra	garantire	maggiori	possibilità	di	successo.	In	questo	ambito	si	tratta	di	attuare	i	contenuti	
nella	pratica.	

Iter formativi e metodi 
Nel	 percorso di apprendimento non strutturato si pone all’allievo una consegna 
impegnativa, lasciandolo	libero	di	trovare	la	soluzione	adeguata	fra	le	diverse	possibili.	L’istruttore	è	
a	disposizione	per	una	consulenza	o	un	aiuto	 in	 caso	di	necessità.	Con	questo	metodo	 sono	
richiesti	all’allievo	una	certa	autonomia	e	un	elevato	impegno.

• Consegna individuale: i partecipanti nuotano una distanza predefinita con il minor numero
possibile di bracciate e battute di gambe.

• Consegna a coppie: passarsi una palla sopra la rete facendo in modo che ognuno riesca a
prenderla per dieci volte consecutive.

• Consegna collettiva: in un gruppo di quattro partecipanti ognuno mostra un movimento, poi
tutti insieme cercano di creare con essi una sequenza motoria.

Percorso di apprendimento 
non strutturato
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Nell’apprendimento strutturato la sequenza degli esercizi è suddivisa in varie tappe (principio 
della sequenza metodologica). L’importante è passare alla tappa successiva solo quando quella 
precedente è stata consolidata a sufficienza e si padroneggia l’esecuzione tecnica dell’esercizio. 
È possibile un’unica soluzione. Nell’apprendimento strutturato sono disponibili diversi metodi.

Metodo globale: la forma finale è data con esattezza e viene esercitata dall’inizio nella sua 
globalità, ma comunque in condizioni facilitate. I singoli ausili all’apprendimento sono gradual-
mente eliminati man mano che si passa da una tappa all’altra, in modo da guidare gli allievi verso 
l’esecuzione autonoma dell’esercizio finale.
Il monitore mostra quattro fasi che tutti conoscono. I partecipanti devono comporre insieme i 
quattro elementi coordinandoli con la musica.

Metodo frazionato: con questo metodo lo svolgimento del movimento è suddiviso in diverse 
parti. Queste possono essere imparate singolarmente e poi riunite insieme in un tutto unico, oppure 
sono combinate gradualmente una dopo l’altra. Il monitore mostra una per una le quattro parti 
costitutive del movimento. Una volta che tutti gli allievi le hanno imparate, sotto la guida del mo-
nitore esse sono composte in una sequenza di movimenti, da eseguire senza ausili di alcun genere. 

Metodo combinato: anche la combinazione dei due metodi può portare a ottenere la forma 
finale desiderata. 

I monitori devono coordinare in modo mirato gli esercizi con un iter formativo a essi adatto. 

Organizzazione
Le forme di organizzazione descrivono il modo in cui si può realizzare nella pratica il contenuto 
della lezione. Varietà, aspetti relativi ad autonomia, sicurezza, adeguatezza ed efficacia della lezione 
costituiscono importanti criteri per scegliere le forme più adatte. Non tutte infatti sono indicate 
aprioristicamente per ogni tipo di consegna.

Importanti criteri per la scelta di una o l’altra forma di organizzazione sono ad esempio:
• Promuovere il lavoro autonomo
• Influenzare l’intensità

Fig.	6:	iter	formativi	e	metodi.	 

Percorso di apprendimento 
strutturato 

Scelta dell’iter formativo più adatto
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• Mantenere il controllo sull’attività (durata delle pause e tempi morti ridotti al minimo)
• Apportare varietà
• Consentire la comunicazione e lo scambio
• Motivarsi a vicenda e aiutare il compagno
• Coinvolgere conoscenze ed esperienze pregresse
• Garantire la sicurezza
• Tenere d’occhio il gruppo e le singole persone
• Scambio di ruoli fra partecipanti e monitore
• Allenarsi nel metodo osservare – valutare – consigliare
• …

Organizzazione nello spazio
• Allenamento a circuito: i partecipanti si spostano nello spazio a scadenze prestabilite,

da una stazione all’altra, dove devono svolgere diversi esercizi.
• Workshop: sono disponibili diverse offerte e attività. Un confronto approfondito con il tema

proposto avviene sulla base di uno scambio di esperienze.
• Insegnamento frontale: il monitore presenta, dimostra, insegna, nel quadro di uno scambio

con gli allievi, che si dispongono davanti o intorno a lui. Si tratta di una forma d’insegna-
mento fortemente incentrata sul monitore.

• …

Organizzare le persone – forme sociali
• Lavoro individuale: ognuno svolge l’attività da solo. Ciò comporta un elevato grado

di autonomia, iniziativa personale e concentrazione su se stessi. Non si ha uno scambio con
gli altri.

• Lavoro a coppie: una consegna viene eseguita in due. Entrambi gli allievi devono essere
disposti ad aprirsi. Dallo scambio risulta una collaborazione.

• Lavoro in gruppi: diversi allievi lavorano insieme. I partecipanti devono essere disposti ad
aprirsi agli altri. Lo scambio di tipo comunicativo porta a una soluzione cooperativa.

• Lavoro in classe: tutti gli allievi lavorano insieme alla stessa consegna. Scambio e collabora-
zione si realizzano fra tutti i componenti della classe.

Organizzare forme di interazione
• Compito di osservazione: suddivisi a coppie o in piccoli gruppi i partecipanti si osservano

a vicenda e si danno un feedback sull’esecuzione del movimento. Ad esempio si eseguono
a coppie esercizi per la forza. L’allievo A esegue dieci ripetizioni, osservato dal compagno B,
che controlla in particolare la corretta postura. Durante l’esecuzione dell’esercizio o alla fine B
comunica le proprie osservazioni al compagno.

• Compito di insegnamento: alcuni partecipanti vengono invitati a insegnare o a mostrare
agli altri una forma di esercizio o di gioco. Ad esempio una metà del gruppo, che sa fare gio-
chi di abilità con le palline, mostra agli altri la tecnica da usare. In un allenamento a circuito
ad ogni stazione un allievo mostra ai gruppi l’esercizio da svolgere.

• Prestare aiuto: una o più persone aiutano uno o più compagni nell’esecuzione di un eser-
cizio. Ad esempio l’allievo A offre appoggio al compagno B nell’esecuzione di un esercizio di
equilibrio.

Il lavoro a coppie o in gruppo è molto indicato per promuovere lo scambio e rafforzare la coesione 
di gruppo e il senso di appartenenza sociale del singolo partecipante. 

Ruolo sociale nel gruppo




